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Introduzione: che tipo di struttura?  

L’articolo pubblicato su una rivista scientifica descrive i risultati di una ricerca e 

fornisce al lettore una serie di informazioni concise, chiare ed essenziali sulla 

sua conduzione, in modo tale da permetterne la replicabilità. La difficoltà di 

questo tipo di scrittura viene in qualche modo facilitata dall’esistenza di una 

struttura ben definita ormai consolidata in letteratura scientifica. È essenziale 

conoscerla bene, prima di accingersi a scrivere il testo, ed essere in grado di 

modificarla ove occorra. Tale struttura non è utile solo per il lettore che troverà 
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nell’articolo tutti gli elementi essenziali per una corretta interpretazione dello 

studio e dei suoi risultati, ma lo è anche per l’autore che nella stesura del testo 

troverà in questo formato un valido aiuto per descrivere la propria ricerca in 

maniera corretta ed esaustiva, seguendo un filo logico e una struttura 

predefinita ampiamente riconosciuta dalla comunità scientifica. Basta scorrere 

gli articoli pubblicati su riviste scientifiche nazionali o internazionali, con o 

senza Impact Factor, per rendersi subito conto che si tratta di testi del tutto 

particolari. Colui che non è addetto ai lavori e si affaccia da neofita al mondo 

delle pubblicazioni scientifiche, si accorgerà subito che si tratta di “testi” ben 

diversi dai capitoli di un libro, dai volumi presenti nella letteratura, dagli articoli 

di giornale e dai tanti altri tipi di elaborati e di pubblicazioni in cui viene 

trasmessa la conoscenza nei suoi infiniti aspetti, sia quella che riguarda la 

scienza, la biomedicina o altre attività umane.   

Ma che cos’è che rende questi “testi” così particolari?  

Si tratta proprio del fatto che essi sono “strutturati”, cioè organizzati, impostati 

secondo una sequenza ben definita.   

Esistono dunque elementi comuni, che si ripetono in ciascun articolo scientifico 

e ne determinano appunto la struttura.   

Se confrontiamo articoli pubblicati su riviste diverse, ci accorgiamo subito che 

tali elementi ricorrenti sono spesso inseriti nella medesima posizione all’interno 

dei singoli articoli, ma possono anche essere posizionati in modo diverso 

all’interno della pagina pubblicata. Sono tuttavia comunque presenti. Tali 

elementi compongono nel loro insieme la struttura dell’articolo scientifico. 

Conoscerli è essenziale per poter organizzare i contenuti in questo particolare 

formato e saperli utilizzare bene è fondamentale per riuscire a presentare i 

risultati della propria ricerca in modo tale da poter sperare di vederla 

pubblicata in una rivista di prestigio.   

Nei paragrafi che seguono cercheremo di analizzare, seppur brevemente, le 

diverse parti che compongono un articolo scientifico, rimandando il lettore alla 

consultazione degli altri materiali didattici e della sitografia per informazioni più 

dettagliate. In particolare si rimanda al testo delle cosiddette  
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“Raccomandazioni” emanate dall’International Committee for Medical Journal 

Editors (ICMJE) (1) dove i futuri autori di articoli scientifici troveranno 

informazioni molto puntuali su tutti gli aspetti che riguardano la preparazione e 

la presentazione su rivista dei propri articoli. Tali Raccomandazioni sono state 

tradotte in lingua italiana (2), ma la traduzione non ha recepito le modifiche 

apportate nei successivi aggiornamenti della versione originale inglese tra cui 

l'ultimo che risale a maggio 2022.   

Analizzeremo dunque:  

• titolo  

• autori  

• affiliazioni  

• autore corrispondente  

• riassunto  

• parole chiave corpo del testo (struttura IMRAD) o Introduzione o Materiali 

e Metodi o Risultati o Discussione e Conclusioni  

• ringraziamenti  

• conflitto di interesse  

• materiale supplementare  

• altri elementi.  

La bibliografia e il materiale illustrativo (tabelle e figure), anch’essi elementi 

della struttura di un articolo scientifico, in quanto inseriti in obiettivi separati di 

questa Unità del Corso, saranno oggetto di altre apposite dispense.  

Il titolo  

Cerchiamo ora di analizzare la struttura di un articolo scientifico partendo dal 

primo elemento: il titolo.   

Aprendo un qualsiasi articolo scientifico, la prima cosa che salta agli occhi, e la 

prima ad essere, infatti, inserita nella pubblicazione (in testa) è il titolo. Esso 

ha una rilevanza che definirei strategica. I titoli in realtà sono sempre un 

elemento importante in qualsiasi opera dell’ingegno, ma in un articolo 

scientifico la loro rilevanza è, se possibile, ancora maggiore. Scrivere un titolo 

né troppo breve, né troppo lungo, ma adeguato a descrivere ciò di cui tratta lo 
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studio, non è cosa facile. Non bisogna lasciarsi andare alla tentazione di 

scrivere titoli a effetto, o titoli che “suonano” bene ma che non corrispondono 

pienamente a ciò che viene riportato nell’articolo. Il potenziale lettore potrebbe 

rimane deluso dalla lettura dell’articolo, scoprendo che quanto annunciato nel 

titolo in realtà solo marginalmente viene preso in considerazione nel lavoro, 

oppure che la ricerca è stata condotta su un campione o su un’area geografica 

molto più limitata di quanto potesse apparire. Potrebbe essere utile per 

l’autore, una volta concepito un possibile titolo per il proprio lavoro, mettersi 

nei panni del lettore e, leggendo, cercare di ipotizzare cosa questi possa 

aspettarsi dalla lettura dell’articolo.  

Inoltre, le parole che compongono il titolo, insieme alle parole chiave e a quelle 

contenute nel riassunto (abstract) sono essenziali per il reperimento 

dell’articolo nelle basi di dati bibliografiche ed è dunque essenziale che esso sia 

chiaro, conciso e soprattutto che contenga seppur in una breve stringa di 

termini, l’essenza del contenuto dell’articolo stesso.  

Sarebbe anche auspicabile che la tipologia dello studio effettuato compaia 

all’interno del titolo, ad esempio se si tratti di un clinical trial oppure di una 

rassegna sistematica, dei risultati di una indagine o di una meta analisi. In 

aggiunta al titolo vero e proprio del lavoro, alcune riviste richiedono il 

cosiddetto “titolo corrente” (running title) ovvero quel titolo in forma ridotta 

che compare in alto nelle pagine del lavoro. Usualmente questo titolo breve 

non deve superare i 40 caratteri, ma si rimanda alle Istruzione agli Autori 

della rivista dove si è scelto di pubblicare il contributo per confermare o meno 

questo dato.  

Gli autori  

Gli autori vengono inseriti in quella che comunemente si chiama by-line cioè, 

molto semplicemente, la riga sulla quale compaiono i loro nomi (in inglese 

scritto “by” cioè “da” loro stessi).  

Gli autori devono essere riportati con nome e cognome completi, senza titoli 

accademici o di studio, tuttavia è sempre bene leggere le Istruzioni agli Autori 
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della rivista sulla quale si intende pubblicare in quanto alcune di esse 

richiedono accanto a ciascun autore il titolo accademico.  

A parte le modalità di trascrizione dei nomi degli autori, è importante 

soffermarsi su chi possa o meno essere inserito nella famosa by-line, chi abbia 

o meno il diritto e la responsabilità di essere “autore” di un determinato 

manoscritto. A questo proposito, vengono in soccorso le già citate  

Raccomandazioni dove vengono descritti con grande attenzione, i criteri della  

“authorship”. Si tratta di quattro criteri essenziali che, a detta delle citate  

Raccomandazioni, devono essere assolti contemporaneamente. Sarebbe a dire 

che solo chi ha compiuto tutte e quattro le azioni lì indicate ha diritto ad essere 

inserito come autore del manoscritto. In sostanza, i quattro criteri per essere 

qualificati come autori di un manoscritto riguardano: l’ideazione dello studio, la 

scrittura del manoscritto, l’approvazione della versione finale e la responsabilità 

dell’accuratezza e integrità del lavoro. Per ulteriori dettagli in merito, si 

rimanda alla lettura delle citate Raccomandazioni.  

Coloro che in qualche modo hanno collaborato ad una sola di queste citate fasi, 

non possono comparire come autori, ma è comunque possibili ringraziarli 

all’interno della apposita sezione (vedi Ringraziamenti).  

Alcune riviste chiedono, soprattutto nella presentazione di lavori sperimentali 

originali, la chiara indicazione di chi abbia fatto cosa nella conduzione dello 

studio e nella redazione del manoscritto. In sostanza, viene chiesto agli autori 

di specificare quale sia il contributo apportato da ciascuno.   

Un capitolo a parte si dovrebbe aprire per la Group Authorship ovvero per i 

lavori redatti da un Gruppo di Autori che vanno sotto una determinata 

denominazione, per esempio quella di un Gruppo di Studio.   

Anche in questo caso occorre prestare attenzione almeno a due fattori: il primo 

è trascrivere correttamente la denominazione esatta del nome del Gruppo di 

Studio per non ingenerare difficoltà nella sua indicizzazione e reperibilità 

all’interno dei motori di ricerca dei database bibliografici. Il secondo è prestare 

attenzione a come viene inserito il nome del Gruppo all’interno della by-line.  
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Usualmente infatti troveremo un numero di autori persona seguiti dal nome del 

Gruppo di Studio, ma quest’ultimo può essere preceduto dalla semplice 

congiunzione “e” (and) oppure dalla frase “per conto di” (on behalf of). La 

differenza non è di poco conto. Infatti nel primo caso i componenti del Gruppo 

di Studio saranno indicizzati come autori del lavoro, nel secondo si presuppone 

che gli autori del lavoro abbiano agito “per conto” del gruppo e dunque solo a 

loro spetterebbe la piena paternità del lavoro stesso e non a tutti gli altri 

componenti che non avranno partecipato alla stesura del documento, né alla 

sua lettura finale. Usualmente la rivista inserirà i nomi di tutti i partecipanti al 

Gruppo in una sezione a parte posizionata subito dopo la fine del testo, prima 

dei ringraziamenti o altrove.  

Poiché la presenza di lavori a firma di Gruppi Autori è andata aumentando nel 

corso degli anni, lo stesso PubMed ha, già da tempo, inserito un nuovo campo 

“GA” appunto “Group Authorship”, per poter meglio ritrovare tutti i contributi a 

firma di un determinato Gruppo.   

L’autore corrispondente  

L’autore corrispondente (in inglese corresponding author) è, tra gli autori di un 

lavoro, quello che essi designano a seguire le diverse fasi del manoscritto. In 

particolare a prendere i contatti con la redazione della rivista, a farsi carico 

della presentazione del manoscritto (submission), a seguire le diverse fasi del 

processo editoriale dalla presentazione alla accettazione e, infine, ad occuparsi 

della correzione delle bozze. La fase forse più delicata per l’autore 

corrispondente è quella che riguarda il peer-review, cioè il processo di 

referaggio, ovvero la correzione del manoscritto sulla base dei rilievi mossi dai 

revisori, fase durante la quale dovrà ovviamente confrontarsi con gli altri 

coautori del manoscritto.  

L’indirizzo dell’autore corrispondente viene usualmente riportato in calce alla 

pagina stampata del lavoro e comprende nome e cognome per esteso, 

affiliazione, completa di indirizzo civico, numero di telefono e soprattutto email. 

L’autore corrispondente, una volta presentato il lavoro deve tenersi pronto e 

soprattutto deve essere sempre disponibile. Soprattutto nel caso di riviste 
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impattate che utilizzano sistemi di gestione del manoscritto online piuttosto 

sofisticati, infatti, ci si aspetta da parte sua una totale disponibilità e adesione 

ai tempi e alle scadenze richieste.  

Le affiliazioni  

Subito dopo gli autori, nella pagina stampata di un lavoro, compaiono le 

affiliazioni (affiliations) di ciascun autore, cioè il nome dell’Istituto, 

Dipartimento, Centro, Università o altra tipologia di ente presso la quale 

lavorava durante la conduzione dello studio e al quale va dunque attribuito lo 

studio stesso. Anche qualora il ricercatore nell’intervallo di tempo tra la 

presentazione e la pubblicazione abbia cambiato sede di lavoro, l’affiliazione 

deve essere quella dell’ente che ha autorizzato la ricerca e la sua pubblicazione. 

Leggendo le Istruzioni agli Autori delle singole riviste si può meglio capire come 

debbano essere impostate le affiliazioni. Ad esempio, sarebbe bene riportare i 

nomi delle Istituzioni nella lingua originaria, tuttavia molte riviste internazionali 

preferiscono la traduzione in inglese.  

Ogni rivista ha le proprie regole redazionali per abbinare autori e affiliazioni. In 

generale, nella presentazione del manoscritto è importante che sia ben chiaro, 

senza possibilità di errore, a quale autore corrisponda una determinata 

affiliazione. Sarà poi la Redazione in fase di editing a formattare le modalità di 

abbinamento secondo le regole in uso.  

Il riassunto   

Il riassunto (abstract) può essere strutturato, cioè suddiviso secondo la 

struttura IMRAD, vedi capitoli successivi, oppure no. Usualmente, sono sempre 

strutturati i riassunti di articoli sperimentali, di ricerca, di revisioni sistematiche 

e di meta-analisi. Ovviamente non possono risultare strutturati i riassunti di 

testi che utilizzano un’impostazione di linguaggio più narrativa, gli editoriali, le 

rassegne.  

Anche se non strutturato, il riassunto deve fedelmente riportare quanto 

contenuto nell’articolo e dare cenni sul contesto, indicare lo scopo e i metodi 

(se presenti) utilizzati per lo studio e i risultati, seguiti da un accenno alle sue 
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eventuali conclusioni. La struttura deve insomma ricalcare quella dello studio, 

tanto che a volte il riassunto è composto da frasi riprese dall’interno del lavoro 

stesso, quelle più significative, inserite nel riassunto secondo un ordine logico. 

Poiché alcuni database indicizzano solo il riassunto e non tutto il lavoro, è 

assolutamente necessario che esso contenga tutti i possibili termini di ricerca 

potenzialmente utilizzati da eventuali lettori interessati allo studio stesso.  

Le parole chiave  

Definire un titolo e un riassunto che siano in grado di condensare per quanto 

possibile il significato di una ricerca non è facile. Tale sforzo di concentrazione 

è ancora più necessario per l’individuazione delle parole chiave, cioè di quei 

termini che identificano al meglio la ricerca o lo studio descritti nel lavoro. Nel 

campo biomedico, le parole chiave utilizzate dalle maggiori riviste 

internazionali corrispondono ai termini MeSH, acronimo di Medical Subject 

Headings. Si tratta di un enorme vocabolario controllato (denominato Tesauro) 

appositamente studiato dalla National Library of Medicine per l’indicizzazione 

della letteratura in Medline e utilizzato in tutti i settori della biomedicina. I 

termini MeSH sono ricercabili nel sito https://meshb.nlm.nih.gov/search.  

La maggior parte delle riviste biomediche chiede agli autori di utilizzare termini 

MeSH, ma anche se non espressamente richiesto è buona norma farlo. Il 

vocabolario MeSH inoltre, con la sua dettagliata struttura ad albero, è 

comunque un grande aiuto nella pratica di chi si occupa di ricerca nel settore 

biomedico.  

Il numero delle parole chiave può variare da rivista a rivista, ma di solito sono 

una media di cinque.  
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Figura 1: Prima pagina di un articolo pubblicato sugli Annali dell’Istituto Superiore di Sanità, in 

cui si evidenziano i primi elementi della struttura descritti in questa dispensa.  

La struttura IMRAD  

La parte centrale del corpo del testo di un articolo scientifico, come accennato 

nell’Introduzione, è usualmente suddivisa in sezioni secondo una struttura che 

viene identificata con un acronimo: IMRAD. IMRAD sta per Introduzione, 

Materiali e metodi, Risultati e Discussione. L’acronimo deriva dalla definizione 

in inglese dei termini: Introduction, Materials and methods, Results And 

Discussion). Questa struttura in realtà segue di pari passo la logica sequenziale 

che sta dietro ogni tipo di ricerca e di scoperta scientifica e la stessa logica 

viene dunque seguita nella preparazione dei manoscritti. Non è obbligatorio 

utilizzare tale struttura, ma è fortemente consigliato soprattutto per articoli 

sperimentali in cui si descrive l’esecuzione di una ricerca, e in cui il testo segue 

di pari passo le fasi della conduzione dell’esperimento e del ragionamento 

collegato.    
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Ovviamente per articoli di formato diverso quali i case reports, oppure le 

rassegne di tipo narrativo (narrative review), oppure gli Editoriali, tale struttura 

non è sempre applicabile.  

La difficoltà dell’utilizzo di tale struttura IMRAD, sta nel capire bene cosa 

inserire dove. A prima vista sembrerebbe ovvio cosa inserire in una  

Introduzione, oppure nel Materiali e Metodi, nei Risultati e nella Discussione. I 

nomi stessi di questi capitoli ce lo suggeriscono. Tuttavia, come molti revisori 

spesso rilevano, gli autori si fanno tentare dal desiderio di anticipare i risultati 

già nel capitolo dell’Introduzione, oppure di inserire qualche commento in 

quello sui Risultati invece che nella Discussione.  

Dunque analizziamoli uno ad uno per capire meglio come strutturare il nostro 

articolo scientifico.  

Introduzione  

L’introduzione (Introduction) fornisce il contesto dello studio, quello che in 

inglese viene definito, con un termine ormai di uso comune anche nella nostra 

lingua, background. In questo capitolo vanno inseriti i primi riferimenti 

bibliografici relativi alla letteratura sul contesto e, soprattutto, qui vanno 

inseriti gli obiettivi dello studio formulati come ipotesi sulla base dello studio 

del contesto, senza alcun accenno ai possibili risultati raggiunti.  

Materiali e metodi  

Questa seconda sezione dell’articolo è quella più tecnica, che riguarda la 

descrizione accurata dei materiali utilizzati nella ricerca e la descrizione del 

metodo seguito che deve essere descritto dettagliatamente in ogni sua parte, 

secondo la sequenza utilizzata. In generale bisogna mettere in grado il lettore 

di poter replicare l’esperimento e dunque nessun dettaglio deve essere 

tralasciato e l’esperimento deve essere descritto in tutte le sue fasi senza 

tralasciare nulla di ciò che si è effettivamente fatto.   

Nella descrizione dei materiali, deve essere indicato anche il nome delle case 

produttrici e fornitrici e se si è utilizzata una azienda per la raccolta dei dati o 

dei materiali, questa deve essere citata. Ove necessario, si dovrà inserire in 
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questo capitolo la conformità alla Dichiarazione di Helsinki e una descrizione 

accurata del campione e dei partecipanti, ovviamente per quegli studi che 

riguardano la popolazione.  I metodi statistici vanno dettagliati in modo tale da 

rendere chiara la loro attendibilità, includendo dettagli anche sul software e la 

versione utilizzata.  

Nei casi in cui si intenda pubblicare i risultati di un studio nuovo ma sulla base 

di un esperimento già effettuato e già precedentemente pubblicato in uno 

studio precedente, alcune riviste permettono che, piuttosto che ripubblicare per 

esteso lo stesso capitolo (cioè il capitolo Materiali e Metodi già pubblicato nello 

studio precedente), si possa invece rimandare all’articolo precedente, 

inserendo un riferimento bibliografico e inserendo un paragrafo esplicativo nel 

capitolo Materiali e Metodi del nuovo articolo. In generale però si deve 

ricordare che la ripetitività nella scrittura di un articolo scientifico è consentita 

se aiuta a migliorarne la chiarezza. Nella lingua inglese per esempio, la 

ripetitività di un termine è più che consentita se migliora la comprensione di 

una frase e evita possibili fraintendimenti. Il linguaggio della scienza non è 

quello della letteratura.  

Risultati  

Siamo giunti alla parte centrale, e forse la più interessante, di un articolo 

scientifico: quella in cui vengono finalmente riportati i risultati. È in questa parte 

che di solito troviamo tabelle e figure, concepite proprio come visualizzazione 

grafica dei risultati descritti in questo capitolo. Sebbene sia la parte che 

presumibilmente gli autori scrivono con maggiore soddisfazione, soprattutto nei 

casi in cui la ricerca abbia effettivamente apportato un contributo originale alla 

conoscenza scientifica, è anche una sezione cui essi devono dedicare particolare 

attenzione. È infatti possibile che gli autori non riescano a trattenersi 

dall’enfatizzare o dal generalizzare (ad esempio utilizzando termini statistici non 

appropriati, quali “generale” oppure “normale”) e non riportino i risultati in 

maniera adeguata ed obiettiva. È questa la sezione che i revisori scrutano con 

grande attenzione per valutare l’importanza dello studio nel progresso della 
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conoscenza scientifica. E, anche qualora i risultati siano particolarmente 

significativi, non è il caso di lasciarsi mai andare a toni trionfalistici.   

Inoltre non si deve anticipare in questo capitolo alcun commento sui risultati 

ottenuti, commento che andrà inserito nella Discussione o nelle Conclusioni. La 

difficoltà dunque va posta sul trasferire in questo capitolo solo ciò che riguarda 

i Risultati veri e propri (numeri, statistiche ecc.), riportando solo l’essenziale e 

tutto ciò che permette di renderlo immediatamente comprensibile.  

Discussione  

In questa sezione dell’articolo (discussion) si discutono i risultati riportati nel 

capitolo precedente. È bene iniziare con una discussione più generale, per 

arrivare poi a commentare i risultati in modo più dettagliato e terminare con i 

limiti dello studio. È qui che si cerca di rispondere a quelle domande iniziali 

inserite nell’Introduzione, agli obiettivi dello studio elaborati sulla base delle 

precedenti conoscenze. Va quindi recuperato quel filo del discorso iniziato 

all’inizio dell’articolo, appunto nel capitolo Introduzione.  

Non si deve dimenticare che il progresso della scienza non è altro che una 

costruzione che cresce sulla base delle conoscenze pregresse che potrebbero 

facilmente essere confutate da studi futuri. Anche se i risultati ottenuti fossero 

di rilievo, l’autore esperto non utilizzerà mai un linguaggio trionfalistico, né 

scarterà ipotesi di possibili studi che possano migliorare o addirittura 

contraddire le sue attuali scoperte.  

I revisori sono usualmente piuttosto attenti a questa parte del manoscritto e 

apprezzano la descrizione esplicita dei limiti dello studio e il richiamo a 

auspicabili future ricerche e nuove ipotesi sull’argomento trattato e sulle 

scoperte effettuate.  

Conclusioni  

La struttura IMRAD termina con la Discussione, ma alcuni autori preferiscono 

inserire una breve sezione finale, usualmente di pochi paragrafi, in cui 

descrivere quelle che essi ritengono essere le ipotesi conclusive del proprio 
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studio. Se si utilizza questa nuova sezione, si dovrebbe spostare qui il 

paragrafo relativo all’apertura verso nuovi futuri studi.  

 

I ringraziamenti  

Conclusa la descrizione della struttura IMRAD, torniamo ad esaminare 

brevemente altri elementi che fanno parte dell’articolo scientifico e che 

vengono usualmente inseriti alla fine del corpo centrale del testo. Vediamo qui i 

ringraziamenti (acknowledgments). Si tratta di una sezione che sta acquisendo 

sempre maggiore importanza. L’attenzione crescente a dare un giusto credito e 

a riconoscere lo sforzo collaborativo di tutti coloro che abbiano preso parte allo 

studio pubblicato ha fatto sì che questa sezione, che nel passato non era 

sempre presente o era estremamente breve, stia invece arricchendosi di nuovi 

contenuti.  

Il riferimento all’utilizzo di fondi di ricerca o la partecipazione a progetti di 

studio nel cui ambito si è sviluppato lo studio descritto nel lavoro possono 

essere inseriti tra i ringraziamenti oppure trovare una collocazione specifica in 

una breve sezione apposita che viene collocata subito dopo i ringraziamenti 

stessi (Figura 2).  

Il conflitto di interesse  

Alla fine del lavoro, gli autori devono riportare una breve frase che evidenzi la 

eventuale presenza di conflitti di interesse (conflict of interest statement). La 

dichiarazione di assenza di conflitto di interesse ha spesso un formato standard 

e viene suggerita dalla rivista stessa. Negli Annali dell’Istituto Superiore di 

Sanità (http://www.annali-iss.eu/) che pubblicano in lingua inglese ad esempio 

la frase è “There are no potential conflicts of interest or any financial or 

personal relationships with other people or organizations that could 

inappropriately bias conduct and findings of this study”.  

Già nella presentazione del lavoro, soprattutto se indirizzato a riviste 

internazionali e con Impact Factor, gli autori sono chiamati a compilare un 

apposito formulario e a dichiarare l’eventuale presenza di conflitti di interesse. 
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Si tratta di un passaggio obbligato al quale di recente si presta sempre più 

attenzione.  

Il conflitto di interesse esiste ogni qualvolta si abbia un interesse che possa in 

qualche modo influenzare (bias) lo svolgimento e i risultati della ricerca. Si 

tratta di interessi di vario tipo, ad esempio di tipo economico, ma anche di tipo 

relazionale con persone o istituzioni o sponsor. Poiché l’intero sistema della 

ricerca scientifica si basa sul valore della fiducia (trust) è importante non 

incorrere in eventuali situazioni di mancata dichiarazione del conflitto di 

interesse.  

  

 

  
Figura 2: articolo pubblicato sugli Annali dell’Istituto Superiore di Sanità, in cui si evidenziano 

altri elementi della struttura dell’articolo scientifico descritti in questa dispensa.  
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